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Domani su Llbrl/2: nella 
fabbrica dei best-sellers: 
Cotleen McCullough nel
l'antica Roma di Mario e 
Siila. Perversioni letterarie: 
il buon esempio di Stephen 
Fox. 

VENERDÌ' 3 0 

Dopodomani su Librl/3: 
Marguerite Yourcenar pel
legrina e straniera i ritratti 
di Borges, Virginia Woolf e 
Rembrandt. EvgeniJ Popov: 
piccola borghesia russa 
senza speranze e illusioni. 

PERSONAGGI 
H\. 

Hannah Arendt 
*. filosofa ed altro 

ALESSANDRO DAL LAOO 
ella recensione di me mostra la Young-Bruehl, 
un libro di Netti su qui non è in gioco soltanto uno 
Rosa Luxemburg, . stile liberal (che peraltro Han-
Hannah Arendt ha nati Arendt non disprezzava), 

4 

, t'i- M H I lodato il genere ti-
«,(>. . • picamente angloa-
>'-?.; iriericano della biografia: libri 
\ --• lunghi, riccamente documen
t i tati e annotati, che sfuggono 
I' ' però alle pastoie dello stile ac-
y, cadenùco. perche hanno di 
«;.; mirata primo luogo le relazlo-

f>; ni Ha vita e opera. Libri, dun-
iques tanto più riusciti, quanto 

più raccontano la vita degli uo-
. ntoii d'azione, che si sono 

S: rnostl nello spazio della -vita 
:V; pubblica, e non quella di sto-
f «Jiotl o pensatori che hanno 
,4v consumalo la propria esister*-

sk nel mondo separato dei H-

i''i >A prima vista, la biografia 
che Elisabeth Young-Bruehl ha' 

._,. r dedicato a Hannah Arendt. «' 
•ix dna ora vhne pubblicata In Ita-' 
* Ha (Hanno Arendt 1906-1975.. 
> Per amore del mondo) costi-

Hlé Viace un'eccezione, si frana 
* O intatU di un libro lungo, ricca-

jf mente documentato e annota-
'T lo, eppure avvincente come un 
fi'r romanzo o saggio storico ben 
•;i-v scrino, anche se parla, di Una 

studiose di lilosoHa politica. E 
^ do si deve sia all'abilita del-
\,f, fautrice, sia e soprattutto al-
v;'PecceztonaJe personalità di 
'.'"; Hannah Arendt Diversamente 

Ida quasi funi ilUosott. la 
I biografia potrebbe essere. 

negli stessi termini 
1 cui Heidegger sintetizzò la 

lemma di Aristotele 
e. lavoro e mori»), la 

idi Hannah Arendt offre un 
' materiale eccellente alla bto-

' r Non solo riflette gli episodi 
captali del nostro secolo • dal-

A'„V rjevwtnto del nazismo alla se-
J J i mondiale, dallo 

idei popolo ebraico 
guerra del Vietnam. Sc

antino, possiamo vedere cr> 
i un talento filosofico e poli-
' "i prim'ordlne si misuri in-

emente con quegli 
nli, senza mai rinunciai*.. 

la singolarità e indi
li! ". dmdenza, insofferente di par-

••' 4 etichette, pronto a conv 
i le battaglie inevitabili, 

-•^passionale eppure al tempo 
i«? i profondamente dialogi-

•y? co, a suo agio nella biblioteca 
'•;>•" di un'universiia tedesca degli 
*c. anni 20 come in un salotto di 
«# Manhattan negli anni 70. 
é 'HI pregio principale del libro 

: «Young-Bruehl • che e stata 
fpfeva dì Hannah Arendt alla 

. Prw School (or Social Ratear-
" " e ha potuto Impiegare un 

» numero di materiali e cor-
«denze inedite-èsopnu-
;nella ricostruzione di 
Wenza che non si 4 mal*-

«.assorbire in un ruolo, ne 
i lede o in un'appane-

Ecco allora Hannah 
dopo l'hilanzia ad 
; allieva di Manin 
r a Friburgo e di Karl 

> a Heidelberg, intellet-
^vicina al sionismo osila. 

o del primi anni 30. pte-
i Parigi insieme a Bettoli 
l* Walter Benjamin, re-
» oella New York del tar
li 40 (quando lavora a i« 
\idtllotalitarìsmotniban-
' sai sonno In una soffit-

an), critica del 
i e vicina al movi-

studentesco america-' 
! d'eccezione du
etto Eichmann, e 

» studiosa e filosofa accia-

I libro deBa Young-
Bruehl contribui
sce a sfatare alcu
ne leggende (in 
primo luogo, la 
Arendt, pensatrice 

l •destra»), che hanno Indub-
~ iena» rallentalo e confuso 

irltezlone nella provtricla' 
i italiana degli anni 60 

. La studiosa dei totalltarf-
' «no- (categoria che a quell'e
poca sembrava agli inieHettua-

.<- » europei troppo connivente 
' con l'Ideologia americana) è 
, lavatatja che nel maggio 1968 

scriverà a Daniel Cohn-BendU. 
mie. offrendogli 

-.«ogni aiuto» e ricordandogli 
s«l»i*»e i tuoi genitori fossero 

ftM, sarebbero (Uri di te». L'al
ta» di ftìotofl apolitici coma 
Metani o Jaspers • di maestri 

libicamente dubbi come 
^tWdaggei. estranea al manu-

*pe» sceka filotofica. è la 
' iene denuncerà, in un'e-
t In. cui queste cose costa-
•care, «ruolo decisivo de-

ItjKCorjwiusti americani, fin 
> ansiosi di farsi perdo-

j Atie I peccati di gioventù, nel
la paranoia maccartista. E co

ma una, filosofia politica liber
taria che antepone sempre il 
•primato, della poi/eia (e eie* 
del libero associarsi), equindi 
delle liberta civili, a quel culto 
dello Slato, delle istituzioni e 
della sovranità che appesanti
sce la riflessione politica nella 
cultura europea. 

Quanto questo gusto della 
libertà politica sostanziale non 
scaturisse solo dalla teoria, ma 
fosse pratica di vita, é mostrato 
dall'atteggiamento di Hannah 
Arendt nei confronti dello Sta
lo d'Israele, Bertene, come 
ebrea, la Arendt salutasse con 
gioia la costituzione di uno 

' Stato ebraico (e lo appoggias
se sempre nelle battaglie deci
sive), non si ktentlfjco mal del 
tutto eoa le sue scelle politi
che. In diversi interventi, a par
tire dagli anni 40, prese posi
zione a favore di uno Stato lai
co, capace di offrire gli stessi 
diritti a ebrate palestinesi Più 
tardi, la sua analisi della logica 

Oburocratica,dello sterminio na-
' zitta, al tempo del processo Ei
chmann, le critiche dello stes
so dibattimento e le prese di 
posizione sul progressivo ca
rattere canlessionale e dema
gogico detto Stato di Israele fu
rono Interpretate come man
canza d'amore per il proprio 
popolo (come le rimproverò 
Schotem),e .le costarono un 
vero e proprio ostracismo da 
parte della comunità ebraica 
americana. 

I . lettori troveranno 
un particolare mo
tivo d'Interesse nel 

. racconto di un'esi-
mmm - stanza che sfugge 

ai clichè delle con
suete biografie intellettuali. La 
Young-Bruehl tratta Irv modo 
discreto ma esauriente la rela-
zior^-tenttmenule'ctìn Hel-
de^ej^ÌlàpretiMr*-fllia-
le con Jaspers, fi sècoArfo ma
rito Heinrich Blocher. singola
re figura di ex spartachista e 
bohemien, filosofo socratico e 
storico dilettante, emerge co
me l'autentico mentore intel
lettuale delta Arendt; E soprat
tutto questa biografia ci resti
tuisce l'immagine di un'esi
stenza appassionata e cosmo
politica, la cui la filosofia non 
poteva essereconcepilacome 
una professione (Hannah 
Arendt ha iniziato a quasi cin
quantanni la carriera accade
mica, e non amava definirsi 
una fllosofay. quanto uria scel
ta che si esercitava naia vita 
prima ancora che Mila sepa
ratezza delle aule universitarie. 
Una folla di amici e affini, tra 
cui spiccano Heidegger e Ben
lamin. Hermann Broch e Au-
dea, viene convocata a testi
moniare, nel libro della 
Young-Bruehl, sull'indipen
dente talento filosofico di Han-

• i^)tte*cft^ic^Wfcabll-
meriié t'Indipendenzee la pas-

istoriatila che possono spiegare 
la durezza di ceni giudizi (si 
pensi solo ali* cattive relazioni 
Con T. W. Adomo, a cui Han
nah Arendt non ha mai perdo
nato una ceri» Insensibilità nei 
Confronti di Walter Benlamin). 
e. al contrario, l'incapacità di 
rompere definitivamente con 
figure che la erano'divenute 
moralmente e politicamente 
estranee, come Heidegger, ma 
che pure avevano rappresen
tato un'esperienza indelebile. 
' Benché questa biografia 

non sia un libro di filosofia, ma 
la storia di una vita in cui la 
pratica del pensiero ha avuto 
gli stessi diritti della consape
volezza storica e della passio
ne politica, essa pone. In mo
do certamente non obliquo, 
un lf)trti^trro filosofico. Es
sa ci spinge a domandarci se 
la singolarità del pensiero di 
Hannah Arendt • quell'essere 
sempre altrove, che costituisce 
indubbiamente un motivo del
la sua fortuna attuale • non sia 
in relazione con il trailo dlstin-
tlvo della sua esistenza, e cioè 
l'esposizione al mondo. In altri 
termini, ma il problema e lo 
stesto, viene spontaneo chie
denti te la stanchezza della fi
losofia contemporanea non 
sia da ricercarsi nel suo carat
tere esclusivamente professio-
naia, rieU'Incapacita del filoso
fi di uscirà dalle aule universi
tarie. 

L'autore di «Variazioni postali» 
e di «Rondò», da anni a Parigi, 
ci racconta del suo paese, 
la Polonia, e della crisi dell'Est 
«Gli scrittori? Potrebbero 
sempre scrivere contro se stessi» 

k ;*'-^ 
C. 

Kazlmlen Brandy», 
uno del più noti 
scrittori polacchi, 
natoaLodz 
nel 1916, 
vive a Parigi. 
Tra I M O I libri 
più famosi «La difesa 
della Grenada», 
«Lamadredelre», 
«Variazioni postali», 
•Rondò», «Mesi». 

I voti di Brandys 
MMOOAMBARO 

Lo scrittore polacco fcazlmlerz 
Brandys vive a Parigi da tette 
anni. VI è giunto net 1983 dopo 
un periodo passato negli Stati 
Uniti, dove al trovava al 
momento del colpo di Stato di 
Jaruzelakl nel dicembre del 
198I.DIfronteaquel 
drammatico avvenimento 
prete la decisione di non 
rientrare più nel tuo paese, 
dove già da anni egli faceva 
parte della schiera degli 
scrittori dissidenti. Autore di 
numerosi romanzi, tra cui 
•Santone» (1948, e/o editore) 
•Lamadredelre» (1958), 
•Variazioni postali» ( 1972, e/o 
editore) e «Rondò» ( 1982, e/o 
editore), Brandys è anche 
autore di racconti, alcuni del 
quali vengono ora raccolti nel 
volume «L'arte di farai ansare» 
(e/o editore, pagg. 150, lire • 
24.000). SI tratta di racconti 
scritti tra 11 1934 e 11 i960, un 
periodo cruciale per Brandys 
che proprio In quegli anni 
Iniziava a prendere le distanze 
dal regime polacco. In 
racconti al sente Infatti 1 
precisa di una stagione In' 
le speranze deluse si 
sovrappongono alle ferite 
della guerra non ancora 
rimarginate. Cosi, un banale 
Incidente sa un vagone 
ferroviario, la storia di una 
compagnia teatrale. Il 
rnonologodluno 
crisi,! pensieri' "_ 
donnaln*4aggioper 
l'Intervista ad un criminale 
nazista sono altrettanti 
pretesti per Indagare le 
complesse reazioni umane di 
fronte al drammi della stolta e 
alle minacce di ulto Stato 
totalitario. 

sirsue, n 

C he Impressione le 
danno questi rac
conti scritti più di 
ticnt'annifa? 

" " • • • t difficile risponde
re. Dopo aver Unito 

di scrivere un libro, e come se 
me ne allontanassi; mi diventa 
estraneo come se l'avesse scrit
to un altro. Inoltre, mi sono se
parato da questi racconti anche 
sul plano stilistico, visto che og
gi scrivo diversamente. Conti
nuo però a occuparmi degli 
stessi problemi etici: Jn alcuni 
dei racconti si paria delta re
sponsabilità umana, che credo 
sia ancora un tema di grande 
attualità. 

C'è anche 0 tema deus crisi 
dell'Individuo di fronte aDa 
realtà... 

In effetti il denominatore comu

ne del libro 6 lo smarrimento 
dell'uomo di fronte al totalitari
smo: si balta di un uomo sor
preso da circostanze nuove e 
impreviste, di fronte alle quali 
egli deve assumersi le proprie 
responsabilità morali. Ne 'La 
difesa del "Granada"», nell'in
tervista con Ballmeyer» e ne 
•L'arte di farsi amare» il tema di 
fondo è questo. Anche in •Si
gnore e signora, che è forse il 
più esistenzialista dei cinque' 
racconti presenti nel libro, ci so
no diversi passaggi che riman
dano a tale problema e al 
drammi prodotti da un sistema 
totalitario. 

Il decennio la cui ha scritto 
questi racconti corrisponde* 
va per lei a un periodo di 
transizione? . -

Senza dubbio. Prima delta 
guerra, quando ero studente, 
ero socialdemocratico di sini
stra; poi, dopo la guerra, ho fat
to partaci quei polacchi che 

inno accettato il comunismo, 
avo di cambiare la realtà,' 

» me il comunismo in quel 
momento era il sogno di un 
mondo migliore. Forse era solo 
un'utopia che ci è costata cara. 
Come per altro tutte le utopie. 

- Non so se oggi tfagWs qualco
sa, è forse ajtcortlroppo presto 
per farne un bilancio, tn ogni 

-'tìuttf gtl artftl' CitiqjQaM'sono 
stati p&jne Uh periodo Impor
tante, perche tn il 'SS eli '57 ho 
conoscluto.aleune persone che 
erano state in prigione, sia dei 
comunisti accusati di deviazio
nismo sta dAb-vn comunisti. 
Per me fu unafpBc, mi raccon
tarono le torturo e gli orrori che 
avevano subito. Erano persone 

. democratiche, oneste e corag-
< giose... ed erano state arrestate 

e torturate. Allora Iniziai a scri
vere pensando a ciò che avevo 
ascoltato; e cosi sono nati i rac
conti di questo libro. Quando 
scrissi «Intervttta con Ball
meyer*, quindi, non pensavo 
solo al generale nazista ma an
che a ciò che in quegli anni 
avevo appreso del regime co
munista. ,, , ' 

. * • £ — 

conseguenza anche il mio stile. 
Nel racconto «L'arte di farsi 
atnare» la morale sembra es> 
aire cootrapposta ai 

Anche sai riso fu per lei an perioda 
evottmone verso forme 

, riaj'rat)repttcoe*{)lesse~. y 
Certo, negli «tini immediata-

• mente successivi alla guerra mi 
•forzavo di essere didattico ex! 
essere compreso da tutti I letto
ri. Il romanzo Sansone, ad 
esempio, fu scritto In questa 
prospettiva. Poi la realtà diven
ne più complicata; cosi anche H 
mio atteggiamento di fronte a 
essa si fece più complesso e di 

SI, effettivamente in quel rac
conto si pone II problema del 
confronto tre doveri civfci «8*ti«~ 
tfanenti. Per me pero cloche e 
Importante è la difesa dell'Indi
viduo contro la cieca fedeltà a 
un ideale collettivo. L'uomo co
me individuo contro le pressio
ni della collettività. 

Li seconda guerra twmdlale 
e 11 italiano tot 
nella sua opera.. 

La guerra è stata l'esperienza 
fondamentale delta mia vita. 
Sono di origine ebrea e dunque 
ho dovuto nascondermi a Var
savia durante tutta la durata del 
coniimo. Ho vissuto in quegli 
anni sotto una minaccia co
stante. Mio padre mori in pri
gione nel 1940 per essersi rifiu
tato di portare la stella di David 
degli ebrei. 

Che cosa pensa detta rirnJfl-
catione della Oeraunua? 

Credo che nell'Immediato sarà 
una Germania democratica. Per 
me pero una Germania forte e 
potente sarà sempre un perico
lo. Sono inquieto, ad esempio, 
per ciò che riguarda la frontiera 
con la Polonia. Inoltre, il nazio
nalismo £ sempre pronto a ri
nascere, e i tedeschi sono parti
colarmente nazionalisti. 

l e giovani geiierazlonl tede
sche saranno Brigllori di 
qtssstedelnisWMoT 

È possibile. Ma è difficile fare 
previsioni. Una crisi economi
ca, un periodo di recessione 
possono creare una generazio
ne di nazionalisti. Naturalmen
te la fine del muro è un fenome
no assolunmente.posidvo, ma 
ĝ a/trinirtMto wiMei Imi»! ilrt miai) 

icosaffl sconosciuto, dipano» 
lcW«lhqtiJetante: NonfitM» 
per esempio che una Francia 
forte possa essere un pencolo 
per l'Europa, il discorso è Inve
ce diverso per la Germania» . 

Ld un giorno ha detto: «0 lo-
talltaritrso non si latria ri
formare e si può solo sperare 
nella sua cadala». Cosa pen-

, sa oggi dopo tutto quello che 
è accaduto In quest'attinia 
annone! Paesi deUXitT 

La frase da tei citata non e un'a
strazione, ma il frutto della mia 
esperienza personale. Dal 1955 
sono rimasto nel Partito comu
nista polacco per cercare di 
cambiare il partito stesso. Non 
ero il solo, e erano con me altri 
scrittoti Per dieci anni siamo 
stati guardati con sospetto, sia
mo stali controllati severamen
te dalla censura, dei nostri libri 
non parlava nessuno. Cosi, nel 
1966 sono uscito dal partito, ma 
già da tempo avevo capito che 
l'opposizione dall'Interno non 
poteva dare frutti: il partito era 
troppo forte, ci stava schiac
ciando. Durante gli anni suc
cessivi sono sempre stato al
l'opposizione, ma non avevo 
molte speranze di vittoria... Cre
do che il totalitarismo comuni
sta sarebbe caduto In ogni caso 

da solo, perché era un sistema 
1 assurdo che ha prodotto una 

piramide di assurdità. E come 
tale non poteva continuare al
l'infinito, anche se però non mi 
aspettavo una fine cosi rapida. 
Sapevo che la violenza e la 
menzogna sarebbero finite, ma 
non sapevo quando: il rischio 
era che potessero durare anco
ra dieci o ventanni. 

Motti scrittori dell'Est ap-
pahNO In crisi e disorientati 
di fronte a questi avveuttnen-
fj, come se non npessero più 
come collocarsi... 

Credo che soprattutto certi 
scrittori sovietici siano stati colti 
impreparati da quanto sta ac
cadendo, probabilmente sono 
ancora più sorpresi di me. In 
fondo in Polonia la crisi dura da 
molto tempo, fin dagli anni Cin
quanta. Ma il loro disorienta
mento si può comprendere: 
quando il sistema crolla, qual
cosa si spezza dentro gii uomi
ni. Per gli scrittori dell'Est si 
apre ora una situazione nuova, 
ajrimprovvtso si trovano senza 
il nemico che era il loro punto 
di riferimento. Contro chi si de
ve scrivere oggi? Penso che si 
possa sempre scrivere contro 
se stessi. In ogni caso questo 
non sarà un problema delle 
nuove generazioni Forse' sarà 

'*j«ù difficile per gli scrittori più. 
anziani Non per me però, dato 
che non ho mai scritto contro 
qualcuno o qualcosa. Natural
mente il totalitarismo era una 
delle mie preoccupazioni mag
giori, ma lo vedevo piuttosto 
come un enigma della natura 
umana che volevo illuminare. 
Se proprio dovessi scrivere con
tro qualcuno o qualcosa, seri-

' veret contro le forze oscure del
la natura e in favore della cultu
ra. Perché per me natura e cul
tura sono in opposizione. La 
base del totalitarismo è rappre
sentata dalle forze tenebrose 
delta natura a cui si contrappo
ne la cultura. Questa è l'opposi
zione fondamentale. 

Pensa di tentare a vivere In 
Polonia? 

No, alla mia età è troppo tardi 
per ricominciare. Inoltre, credo 
che per uno scrittore non sia 
ppi cosi male vivere all'estero: 
si è meno condizionati, si è più 
tranquilli. E comunque la no
stalgia è un sentimento che non 
conosco. Una volta ho scritto 
che la patria è (atta della lingua 
e della storia, tutto il resto sono 
sogni, e i sogni sono asportabi
li. Ancora oggi penso che ciò 
sia vero. 

PARERI DIVERSI 
GRAZIA CHEBCHI 

Pace ai morti 
(e pure a noi) 

D ue sabati fa. nella rubrica «Parliamo
ne» (l'editoriale di •Tuttolibri», il 
supplemento letterario della «Stam
pa») era di turno - vi si alternano m-

« . M latti vari opinionisti di vario calibro-
Claudio Pozzoli (di cui ricordo la 

bella biografia Vita de Lutero. Rusconi). Sotto il 
titolo Vittorini e gli altri, dobbiamo essere amasi. 
Pozzoli inizia riepilogando alcuni «casi» letterari 
di questi urtimi mesi : si va dal «caso Pavese», 
provocato dalla pubblicazione, come si ricorde
rà, di un suo taccuino inedito in possesso di Lo
renzo Mondo, al «caso Calvino», per via della 
pubblicazione di molte sue lettere d'amore, al 
<aso Vittorini» che come traduttore firmava ta
lora il lavoro fatto da albi (un tempo, si chiama
vano! «negri»). 

Pozzoli passa subito dopo a dichiararsi favo
revole alle predette pubblicazioni: ne riuscireb
be, secondo lui, arricchita «l'immagine» dei de
funti citati. Se nel caso di Pavese si eviteranno 
cosi le agiografie, nel caso di Calvino, dato che 
circolava la leggenda di un Calvino grafomane, 
ora, grazie a quelle sue lettere, la diceria, conti
nua imperterrito Pozzoli, e pienamente autenti
cata: «Se il maggior scrittore italiano del dopo
guerra era realmente un "grafomane", questo è 
un fenomeno di prima qualità, un argomento a 
favore della pubblicazione, non contro». Oltre a 
ciò, si soddisferebbe cosi il sacrosanto bisogno 
•Iella gente di sentirsi vicina a «personalità parti
colarmente creative». Conclude Pozzoli: «Cosa 
ci può essere di negativo nella curiosità anche 
per l'intimità dei grandi personaggi creativi, 
quando si i alla ricerca non degli Idoli o del mi
ti, ma di una genuina dimensione umana7». 

Sonda simpfidtas>Quas\ che il polverone sol
levato dai media dallo scorso agosto («caso Pa
vese») in poi. mirasse a soddisfare questo tipo 
di curiosità! U risultato di tanti pezzi, pezzulli te
stimonianze è stato di ridicolizzare, sminuire I 
predetti scrittori, di far malignare gongolando su 
di loro. Altroché «genuina dimensione umana»! 
(Anche se tutti quei pezzi in quanti li avranno 
poi letti? Sempre più la tendenza è di parlarsi 
addosso o parlarsi tra addetti ai lavori-livori, ac-
curatamente lenendo fuori da questi scambi -ci-
(rali • il grosso pubblico). Comunque, entrando 
in merito, vonrl proprio sapere che cosa ag
giunge alla conoscenza di Pavese la lettura di 
quei miseri appunti, sentii, mi par proprio, per 
sfogare qualche malumore o il bisogno difare 0 
bastian contrario o. a quella di Calvino, quelle 
privatissime lettere d'amore (che sono altra co-

.sadaqueUBdiKafkaaMilena). , 
Anzi leggendole, ogni persona civile dovret-

b» provare un po' di vergogna, quasi steste fru
gando, non autorizzato, nelle carte altrui Quan
to, infine, alle pseudotraduzioni di Vittorini (e 
di tanti altri) l'episodio mi sembra lillipuziano e 
comunque è solo un problema di coscienza del 
defunto. Questa smania di frucugliare (e quasi 
nolo al negativo) nella vita delle nostre «grandi 
lume», oltre a rivelare l'inesistenza di un qual-
itasi contesto letterario e l'eccessiva e ossessiva 
presenza di pettegolezzi, maldicenze, livori, in
vidie, ha anche - ma com'è possibile che Pozzo-
li non se ne sia accorto? - la conseguenza di pro-
vocare una crisi di rigetto nei confronti degli 
scrittori summenzionati 

Di cui si sta venendo a sapere troppo e quasi 
solo stupidaggini Questi poveri morti non han-
no pace, è vero. Ma non lasciano nemmeno noi 
In pace grazie ai loro amici, alle loro amanti, e 
compagnia brutta. Insomma: morire non basta 
più, bisognerebbe non esser nati. Digressione fi
nale: qualcuno ha letto lo straordinario Autunno 
tedesco (Il Quadrante) di Stig Dagerman, reso
conto di un viaggio nella Germania del 1946? 
Chissà perche mi vien voglia di citare un brano 
eli una sua lettera (riportala netta postfazione 
da Fulvio Ferrari) - «Faccio fatica a capire quelle 
persone che incontro negli hotel che gli alleali 
mettono a disposizione della stampa, persone 
secondo cui un piccolo sciopero della fame * 
più interessante che non la fame di motti I tu
multi per la lame sono sensazionali ma la fame 
non è sensazionale e quel che pensa la gente 
affamata e amareggiata diviene interessante so
lo allorché la povertà e l'amarezza esplodono io 
una catastrofe. Il giornalismo è l'arte di arrivare 
troppo tardi il più in fretta possibile». 

I soldi defla politica 
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D enaro e politica. In 
alcune democra
zie, probabilmente 
nella maggior pur-

.«,••»•!••• te. sicuramente in 
quella statuniten

se, chi ha denaro può far poli
tica con maggiore successo di 
chi non ne ha. In alcune de
mocrazie, quasi sicuramente 
in quella statunitense, proba
bilmente In quella italiana, chi 
fa politica fa anche denaro. Ma 
le modalità, naturalmente, va
riano da democrazia a demo
crazia. Le variabili che Influen
zano specificamente I rapporti 
fra denaro e politica sono al
meno due. e macroscopiche. 
La prima e l'esistenza. Il nume
ro, l'aggressività delle lobbies. 
La seconda e la natura del si
stema Istituzionale e, più In 
particolare, il tipo di sistema 

elettorale. Fa bene, dunque, 
Rodolfo Brancoli, l'ottimo cor
rispondente del •Corriere della 
Sera» dagli Stali Urliti, a tenere 
Insieme queste-due variabili e, 
soprattutto, a parlare della po
litica Italiana e del nostri pro
blemi prossimi venturi, se non 
sono già qui senza che ce ne 
siamo accorti, attraverso l'ana
lisi del caso statunitense. 

In nome della lobby. Politica 
e denaro tn una democrazia, 
non è II primo libro sulle lob
bies statunitensi, ma. oltre al 
pregio di essere aggiornatissi
mo, ha anche quello di mette
re in giusto rilievo non pochi 
del problemi che Hi politica 
statunitense affittita, e non rie
sce a superare, anche a causa 
della pervaslva presenza delle 
lobbies e del disperato biso
gno di denaro dei parlamenta

ri, siano essi congressmen sia
no senatori. Farsi eleggere ne
gli Stali Uniti, a qualsiasi cari
ca, ma soprattutto ad una cari
ca federale, costa un sacco di 
soldi Chi ce la fa, magari an
che in proprio, diventa ipso 
facto, se già non lo era. il can
didato di un gruppo di lobbies 
unitesi in un Politicai Action 
CommiUee, il potenziale desti
natario delle loro pressioni 
D'altronde, di quelle lobbies 
avrà comunque bisogno se 
vuole essere rieletto. Dopodi
ché, grazie anche ai numerosi 
vantaggi aggiuntivi, in termini 
di fondi e di agevolazioni, ad 
esemplo per i viaggi e per la 
posta, di cui gode,¥neo-eletto 
rafforza la sua posizione. 

I vantaggi dell'essere In cari
ca, dell'/ncumben», sono tali 
che nelle recenti elezioni in al

cuni Stati è stato Indetto un re
ferendum per limitare la dura
ta delle cariche statali a dodici 
anni (e in Colorado e In Ok
lahoma, ma non in California. 
à stato approvato). Per lo sfi
dante ci vogliono molti soldi, 
personali o di lobby, e un po' 
di fortuna, se si vuole vincere. 
Al Senato, poi, che è un club di 
milionari in dollari, la vittoria 
di uno sfidante può essere do
vuta soltanto alfa combinazio
ne di un trend complessivo sfa
vorevole al partito dell'incum-
bent e alla decisione dei Politi
cai Action Committees di fare 
di quella elezione un test (prò 
o contro l'aborto, prò O contro 
le tasse e cosi via). 

Anche se esistono sistemi di 
finanziamento federale delle 
elezioni, e relative sanzioni, e 
anche se le lobbies stesse e I 

loro agenti debbono estere re
golarmente registrati, il feno
meno dell'influenza del dena
ro sulla politica, o meglio sui 
politici, e ulteriormente aggra
vato da tre fattori. Il primo e II 
sistema elettorale maggiorila-
rio semplice in coiteci unino
minali' vince chi ha più voti 
(che, data la bassa partecipa
zione degli elettori, possono 
essere davvero pochini). Il se
condo e che moRI lobbisti so
no stati a toro volta o rappre
sentanti eletti oppure compo
nenti dell'amministrazione, 
nel governo federale, quindi 
conoscono tutti i trucchi del 
mestiere (e chi trucca) e han
no facile accesso a informazio
ni spesso riservale. Il terzo, ma 
è quello cui Brancoli dà meno 
spazio, à il declinante ma non 
del tutto esaurito ruolo dei par
titi: nessuna responsabilità col
lettiva, nessuna squadra a so
stegno del Presidente o contro 
di lui, nessuna volontà di con
trollare 1 propri compagni di 
banco (di banca?}. 

Brancoli è giustamente 
preoccupato dalle distorsioni ' 
che un simile processo può 

avere sulla democraticità del 
sistema. Tuttavia, la sua anali
si precisa e documentata, col
ta e leggibilissima, solleva due 
perplessità. La prima riguarda 
le sanzioni, vale a dire che, 
una volta stabilito che non si 
può controllare più di tanto il, 
flusso di denaro un entrata, a 
monte, il sistema poi ideo statu
nitense si difende, in uscita, a 
valle. Insomma, crii viene colto 
con le mani nel sacco, viene 
praticamente sempre e rapida
mente punito sia dai colleglli 
che dagli elettori. È proprio sul 
versante dei controlli e delle 
sanzioni che il sistema politico 
italiano dovrebbe cominciare 
ad operare veramente (certifi
cazione dei bilanci dei partiti, 
controllo sulle spese elettorali 
dei candidati e sull'anagrafe 
patrimoniale degli eletti, e cosi 
via, con adeguate sanzioni fino 
alla decadenza degli eletti). La 
seconda perplessità consenti
rà a Brancoli, che ne ha la ca
pacita e la prospettiva concet
tuale, di scrivere un alno libra 
Insomma, alla fine, con tutto 
questo flusso di denaro, con 
tutte le pressioni delle lobbies, 
con tutti i rapporti fra congres

smen e componenti delle Am
ministrazioni, fra avvocati e go
vernanti, e cosi via, qual e l'ef
fetto concreto sui processi de
cisionali? Davvero Camera dei 
rappresentanti e Senato, Presi
dente degli Stati Uniti e Segre
tari dei vari Dipartimenti ri
spondono prevalentemente o 
esclusivamente e sempre posi
tivamente alle pressioni dei, 
gruppi di Interesse organizzati? 
insomma, è il denaro che fa la 
politica negli Stati Uniti oppure 
c'è ancora spazio per la sovra
nità popolare, per il we, the 
people ol the Uniled States che 
ha scritto quella duratura e. in 
effetti, efficace. Costituzione? E 
bene sollevare l'interrogativo, 
in attesa della risposta di Ro
dolfo Brancoli e di chiunque 
altro pensa che dallo studio 
del caso statunitense sia possi
bile trarre utili insegnamenti ' 
anche per l'Italia di Andreottt, 
di Craxi, di Cava e di Agnelli, di 
Berlusconi di GardinL 

Rodolfo Brancoli 
«In nome della lobby. Politica e 
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